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Lettera a un ragazzo
su una scuola normale
Perché l'educazione non è fn'ita

Norma Stramucci

Caro ragazzo,
oggi ti voglio parlare di due
libri che non sono nel tuo

programma. Non siamo a scuola.
Stiamo passeggiando, e dunque
me lo posso permettere. (Che bel-
lo passeggiare con te! Come se tu
ne avessi voglia, e io ne avessi il
tempo!). Non si tratta di libri che
dico a te di leggere, anche se
un'occhiata non ti farebbe male.
Vorrei però che tu li consigliassi ai
tuoi genitori, e ai tuoi insegnanti.
Gli autori si chiamano Buccio De-
metrio e Franco Frabboni. Il titolo
del libro di Demetrio è L'educazione
non è finita e di quello di Frabboni
è Sognando una scuola normale. Le
Case editrici sono Raffaello Corti-
na e Sellerio. Tutti e due sono stati
pubblicati nel 2009. Sì, hai ragio-
ne, i titoli sono proprio fiduciosi
nel futuro: se l'educazione non è
finita significa che, come si dice
nel primo capitolo del libro di De-
metrio, si è solamente smarrita. Sai
che smarrire qualcosa non è la stes-
sa che perderla. Perdere non im-
plica la possibilità del ritrovamen-
to, smarrire sì. E poi, perché so-
gnare una scuola normale, come fa
Frabboni, se non per realizzare il
sogno?

- Io sono educato, prof.? — Eh,
caro mio ragazzo! Hai imparato a

investimento senza interessi (p. 46).
È un enigma, così come la vita di
ciascuno di noi (p. 47).

Senti, le tue gambe sono più lun-
ghe e agili delle mie. Sediamoci un
attimo, sono sfinita! - Di me anche
diceva che la sfinivo, l'anno scor-
so, si ricorda? - Eccome, se mi ri-
cordo. Mi sfinivi tu, come quest'an-
no mi sfiniscono Simone, Giorgia,
Michael e... E basta! Ma ho capito,
e il libro di De-
metrio mi ha aiu-
tato in questo,
che accettare lo
sfinimento fa
parte del gioco;
che l'enfasi sul-
l'amore educati-
vo è una farsa (p.
57) : io e te ora ci
vogliamo bene,
ma l'amore non
è mica una com-
ponente obbliga-
toria del lavoro
di un insegnan-
te! E quante cure in famiglia sono
alibi alla mancanza di educazione?
- Non ho capito, prof. -

Significa che mi sono espressa
male, intendo dire che magari
stancarsi per lavare panni che non
sarebbero da lavare può essere un
alibi per tacitare la coscienza di

«un sistema
formativo che assicura

alla sua utenza
teste-ben-fatte

(piene di perché)
e cuori solidali
(pieni di valori) »

gnità personale e preparazione,
trattato come un questuante, un'a-
nima ingenua e meschina che altro
mestiere non è riuscita a trovare»
(p.86).

Ho sorriso di te, e ora sorrido di
me, che sempre vado filosofando su
quanto faccio (p. 99) per tentare
di delineare i contorni di un'edu-
cazione indefinita (p. 91), inveran-
dola nell'esistenza (p. 103), mia e

tua. No, caro
mio ragazzo, l'e-
ducazione non è
proprio finita:
«Perché deve tor-
nare nelle nostre
mani» (p. 109);
perché è liberale,
«È autodisciplina
che non tollera
gli oltraggi del
potere» (p. 123);
è personale, «È au-
todisciplina che
ci rende unici e
irriproducibili»

(p. 131); è interìore, «E autodiscipli-
na che lascia e cerca tracce invisibi-
li» (p. 139); è generosa, «E autodisci-
plina dei diritti non solo verso se
stessi» (p. 145); è indocile, «E auto-
disciplina del dovere di essere indi-
sciplinati» (p. 149).

- E l'altro libro professoressa?

la mano di Aristotele vi sono scale
che quasi intendono un "sotto".
Ebbene, come il pavimento sorreg-
ge i due e gli altri 56 tra filosofi e
discepoli, idealmente collegando i
due pensieri, così Frabboni tenta
di unire il ciclo e la terra. Però il
suo ciclo è quello «delpossilnle (che
apre all'universalità infinita delle
direzioni educative» mentre la sua
terra è «della contingenza (che è ri-
volta alla concretezza del contesto
socio-culturale entro il quale si tro-
vano a vivere le singole stagioni ge-
nerazionali: l'infanzia, l'adolescen-
za, l'età giovanile, adulta e anzia-
na)» (p. 26).

Il ciclo insomma è come se in
Frabboni rappresentasse la scuola
normale, da realizzare per mezzo di
azioni fatte materialmente su questa
terra dove stiamo camminando.
Questo significa che, come in Raf-
faello la disarmonia dottrinale tra
Piatone e Aristotele è superata, e in-
fatti è confutata non tanto dai libri
che i due filosofi tengono in mano
(il Timeo è l'opera in cui Piatone
specula circa l'origine del mondo
occupandosi di natura e di mate-
matica; l'Ethica è il libro in cui Ari-
stotele si rivolge a quanto va oltre la
natura), quanto dalla volontà della
dialettica di conoscere ogni aspet-
to che riguardi il vivere dell'uomo,
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